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Bacini di crisi 
ovvero soldi 
a pioggia senza 
una politica 
ROMA — Il consiglio di gabinetto di giovedì a\ ra all'ordine del 
giorno, fra gli altri punti, anche il disegno di legge sui bacini di 
crisi. Toccherà a Bettino Craxi dire l'ultima panila su uno dei 
provvedimenti più discussi e più osteggiati anche da alcuni par
titi della maggioranza. La DC ha da tempo dichiarato guerra a 
questa legge, bollandola «di assistenzialismo». Anche i repubbli
cani, a partire da Giorgio La Malfa, non hanno risparmiato 
critiche ai bacini. 

Per ragioni diverse CGIL e CISL si sono dichiarate in disaccor
do. Nonostante ciò Pietro Longo ha preparato una bozza di prov
vedimento di legge e l'ha Inviata a Craxi. Dopodomani il consi
glio di gabinetto dovrà decidere. ' 

DJ bacini di crisi, Il gover
no ha cominciato a parlare 
all'inizio dell'autunno, nel 
momento In cui le PPSS — 
soprattutto VIRI — dram
matizzavano la crisi, annun
ciando veri e propri tagli di 
capacità produttiva In setto
ri produttivi e In aree territo
riali che sono state In passa
to, e sono ancora oggi, gli as
si portanti dell'apparato prò* 
duttlvo Italiano. La legge sul 
bacini di crisi doveva essere 

— e a mio parere deve essere 
— uno strumento dell'inter
vento pubblico, di risana
mento e di sviluppo territo
riale, finalizzato al rclmple-
gosul territorio del lavorato
ri resi esuberanti dalla ri
strutturazione (non dal ti
glio di capacità produttiva* 
del grandi settori pubblici e 
privati In crisi (siderurgia, 
petrolchimica, sistema por
tuale, auto, miniere, ecc.), 
che com'è noto coincidono 
grosso modo — In Italia — 
con la grande Industria. 

Il progetto di legge sulu 
bacini di crisi, nel vari testi 
finora circolati negli ultimi 
due mesi non risponde affat
to all'esigenza per cui la leg
ge era stata prospettata. Se 
la legge fosse approvata co
m'è. anche dopo le più recen
ti modifiche, è lecito quanto 
meno dubitare che con que
sto strumento si possa rea
lizzare la relndustriallzza-
zlone del bacini di crisi. È In
vece assai probabile, come 
da più parti messo In eviden
za, che questa legge divente
rebbe l'ultima tra le leggi di 
Incentivazione a pioggia, 
quindi assistenziale, spiaz
zando tutte te altre leggi d' 
In terven to e provocando così 
un ulteriore 'assalto alla di
ligenza', senza considerare 
gli effetti devastanti che la 
legge avrebbe sulla discipli
na del mercato del lavoro. 
Per fortuna, si è aperto nel 
paese un dibattito abbastan
za ampio, e questa legge non 
è ancora stata approvata dal 
governo e può perciò essere 
modificata: le considerazioni 
qui avanzate hanno appunto 
questo obiettivo. 

Primo: la legge sul bacini 
di crisi non deve essere un 
puro ammortizzatore socia
le, ma deve Invece proporsl 
di creare nuove occasioni di 
lavoro e di sviluppo nelle a-
ree circoscritte (certamente 
più ristrette di un'intera pro
vincia), dove essa andrà ad 
operare. Afa che cosa si può 
realisticamente Intendere 
per nuovo sviluppo e nuova 
occupazione, quando ci si ri
ferisce ad aree territoriali de
limitate e al tempi relativa
mente brevi {per ridurre al 
minimo I periodi di cassa In
tegrazione)? Io credo che si 
debba Intendere soprattutto 
sviluppo da parte della mi
nore Impresa (Industriale, 
artigiana, cooperativa e au
togestita), In segmenti pro
duttivi che abbiano due ca
ratteristiche, stano stretta
mente intrecciati alle risorse 
locali (produttive, umane e 
Imprenditoriali) e soddisfino 
una domanda nuova, nel co
siddetti servizi di terziario a-
vanzato e nella più vasta a-
rca del nuovi bisogni delle 
Imprese e della gente. In una 
società di trasformazione. 
Non si tratta del resto di c-
scludere le possibilità di In
sediamenti di media e gran
de dimensione che sono già 

possibili con altre leggi dell' 
intervento pubblico (Mezzo
giorno, DPR 002). Se dunque 
si è d'accordo di destinare 
questa legge all'imprendito
re minore, allora non sono 
concepibili Incentivi finan
ziari dell'ordine di diverse 
decine di miliardi. 

Secondo: fa legge sul baci
ni è comunque una legge di 
Incentivazione, e l'esperien
za degli ultimi 30 anni dimo
stra che nessuna legge di in
centivazione è In se in grado 
di orientare un processo di 
sviluppo. Occorre pertanto 
— ed e possibile — offrire al
le imprese che Intendono lo
calizzarsi nei bacini di 'jrisl 
punti di riferimento aggiun
tivi rispetto agli incentivi fi
nanziari, e cioè indirizzi pro
duttivi, area per arca. Questi 
orientamenti, o scelte di po
litica industriale, già esisto
no sul territorio, e possono-
ovviamente variare da zona 
a zona. Stanno nella storia 
specifica delle diverse arce e 
spesso sono stati recepiti nel 
programmi di sviluppo del 
governi locali e In quelli delle 
parti sociali (sindacato e as
sociazioni padronali). Non si 
tratta dunque di definire 
•per legge t comparti pro
duttivi ammessi agli incenti
vi, come faceva la tanto criti
cata 675 e come puntual
mente fa l'attuale progetto 
di legge sul baelnt. La nuova 
legge sul bacini dovrebbe 
stabilire soltanto che in tem
pi rapidi (1 mese ad esem
plo), l'autorità proposta alla 
gestione della legge sul terri
torio definisca le scelte pro
duttive possibili per quell'a
lea e che tali scelte — o crite
ri — valgano come orienta
mento per le Imprese che In
tendono Insediarsi nell'area. 

Se queste scelte produttive 
non saranno esplicate, nel 
nuovi bacini di crisi succede
rà — nella migliore delle Ipo
test — quel che sta succeden
do nel 20 bacini della Basili
cata e della Campania, defi
niti con la legge 219 sul terre
moto del 1981, dove le prime 
100 iniziative produttive au
torizzate all'insediamento 
non hanno pressoché alcun 
nesso tra di loro né con le ri
sorse locali, e non si qualifi
cano quindi, nel loro insie
me, come adeguate per av
viare un processo di sviluppo 
territoriale destinato a efura
re nel tempo. Una causa non 
secondaria di questo risulta
to negativo va certamente ri
cercata nel rifiuto, da parte 
del commissario preposto, 
ad esplicitare criteri e orien
tamenti produttivi, affidan
do così la localizzazione delle 
nuove attività all'Agensud 
(agenzia mista tra Confìndu-
stria, Asap e Interslnd) che 
l'ha gestita In termini pura
mente finanziari. 

Terzo: chi decide. La reln-
dustriallzzazlone di aree de
limitate è possibile in tempi 
brevi, solo si tengono attiva
te forze e risorse locali, e que
sto non si può fare da Roma. 
né da parte di un ministero 
né del CIPI coordini l'insie
me dell'intervento, ma è ne
cessario che la legge preveda 
un'autorità per la gestione 
della legge, arca per area e 
cioè un commissario, anche 
di nomina governativa, che 
sul territorio si collcghi con 
le forze locali, di governo, po
litiche e sociali. 

Giovanna Ricoveri 

eco la «nuova» Fincantieri 
«Seimila posti sono di tri IH li I I» 
Ieri l'assemblea costitutiva della «Cantieri navali italiani» sorta dal raggruppamento delle otto società pubbli
che del settore - La nuova sede a Trieste - Confermato il vecchio gruppo dirigente - Basilico corregge Darida 

ROMA — È nata Ieri la nuova Fin-
cantieri, ma è già vecchia. L'accorpa
mento delle otto vecchie società In 
una sola entità, deciso Ieri dall'as
semblea degli azionisti, ha prodotto, 
per il momento, solo un cambio di 
nome (si chiamerà •Fincantieri-Can-
tìeri navali italiani») e 11 trasferimen
to della sede, a maggio-giugno dell' 
anno prossimo, a Trieste. Per 11 resto, 
nulla è cambiato. I dirigenti sono 
quelli stessi che hanno portato l'in
dustria cantieristica italiana allo 
sfascio e che non sembra siano In
tenzionati a rilanciarla. La presiden
za della nuova finanziaria è affidata 
al vecchio presidente avv. Rocco Ba
silico, il quale si è subito preoccupato 
di rilasciare una dichiarazione ad 
una agenzia di stampa per Illustrare 
il suo programma. È lo stesso che ab
biamo ascoltato qualche mese addie
tro, che è stato bocciato da sindacati 
e forze politiche e che 11 governo assi
cura di aver accantonato. Insomma, 
come si vede, grandi novità In vista. 

La fusione delle varie società can

tieristiche pubbliche («Italcantleri», 
•Cantieri navali riuniti», «Cantieri 
Orlando», «Cantieri navali Breda», 
•SEBM», «CNMV», «Arsenali triestini 
San Marco» e «Grandi motori-) in u-
n'unlca società si è realizzata, secon
do quanto previsto dalla presidenza 
dcll'IRI e dal plano della Fincantieri, 
nel periodo di tempo che va dal 24 
novembre al 7 dicembre. Le assem
blee di scioglimento delle singole so
cietà e quella costitutiva del nuovo 
raggruppamento, assicura l'avv. Ba
silico, si sono svolte senza Incidenti 
•tranne alcune manifestazioni di ca
rattere sindacale a Mestre, Venezia e 
a Genova» e di ciò si meraviglia, non 
«riesce a comprendere». Insomma, si 
chiede 11 vecchio neo-presidente del
la Fincantieri, che cosa vogliono di 
più I sindacati? In fondo «hanno ot
tenuto, dal ministri competenti 
(PP.SS. e Marina mercantile) una ve
rifica del plano di ristrutturazione 
proposto dalla Fincantieri». 

Che a quel «plano» sia stato detto 
no, perche se attuato avrebbe segna

to 11 definitivo smantellamento del 
settore cantieristico e che 11 governo 
lo abbia, almeno formalmente ac
cantonato, a Basilico non sembra in
teressare gran che se si permette, 
nella sua prima uscita, di «corregge
re» Il ministro Darida (l «tagli» non si 
limiteranno a tre mila unità ma do
vranno essere 11 doppio) e Ul attacca
re Carta accusandolo In pi allea di 
essere un ministro a caccia di.... far
falle. 

Basilico, In sostanza, continua ad 
insistere sulla necessità che così co
me prevedeva 11 «plano» da lui varato 
nel mesi scorsi, vengano espulsi dal
la produzione dal seimila al settemi
la cantleristl. Tre mila, precisa, non 
rinnovando il turn-over, almeno al
trettanti, utilizzando i necessari. 
«ammortizzatori sociali», con pre
pensionamenti, mobilità, licenzia
menti. Si preoccupa di Indorare la 
pillola assicurando che la Fincantie
ri «è già impegnata nella ricerca di 
valide attività sostitutive per alcune 
centinaia di unità del cantiere di Se

stri interessate ai tagli». Che giro di 
parole per dire che insiste sulla chiu
sura di Sestri e per «assicurare», il 
nulla. 

Anche perché quando comincia a 
parlare concretamente di prospetti
ve della sua finanziaria Basilico dice 
subito che non sono incoraggianti e 
che le forze politiche e sindacali che 
la pensano diversamente sono 'su
perficiali». Il ministro Carta, poi, non 
ha bisogno per documentarsi sullo 
stato della cantieristica europea di 
andare all'estero, basta che si legga I 
dati già disponibili o, al massimo, te
lefoni al funzionari della CEE, e po
trà così apprendere che si è addirit
tura «ventilato il rischio di un collas
so dell'industria cantieristica euro
pea nel giro di due-tre anni». Altro 
che piano per l'economia del marci 

Ma i cantieri possono tornare a la
vorare? Certo — è la conclusione ot
timistica dell'avv. Basilico — se gli 
armatori si decidono a rinnovare la 
flotta e a far costruire nuove navi. 

Ilio Gioffredi 

II progetto governativo per il mercato del lavoro 

ROMA — Privato è meglio? 
Per anni la Confìndustria ha 
lamentato che negli avvia
menti al lavoro c'erano trop
pi intoppi burocratici, troppi 
vincolL troppi controlli pub
blici. E sulla sua linea, Mer
loni ha colto anche qualche 
successo: in fondo, con l'ac
cordo del 22 gennaio si è in
trodotta la prima pericolosa 
deroga al principio che i di
soccupati sono tutti uguali. 
Cìli imprenditori da allora 
hanno potuto assumere «sal
tando» le graduatorie, sce
gliendosi (almeno per metà) 
chi dovevano assumere. Ma 
Merloni & C. non si sono fer
mati a questo. Hanno voluto 
anche vestire di «ideologia» le 
loro pretese: hanno detto che 
con la chiamata nominativa 
(si chiama così la discrezione 
nelle assunzioni) si premiava 
la competenza, si sarebbe 
messo in movimento tutto il 
mercato del lavoro, e che so
prattutto, si sarebbe registra
to un importante incremento 
dell'occupazione. 

I fatti stanno lì a dire che 
tutto questo non è avvenuto. 
Prendiamo la Lombardia: 
nella regione, pei primi otto 
mesi di quest'anno, è stato 
assunto un 6*V in meno di 
manodopera rispetto allo 
stesso periodo dell'anno scor
so. Non basta? Allora vedia
mo il Veneto, una regione ca
ratterizzata da un vasto tes
suto di piccole imprese, che 
da sempre sostengono la ne
cessità di «liberalizzare» — 
come dicono — il colloca
mento. Qui sono stati assunti 
1.650 giovani con contratto 
di formazione lavoro. Solo 5 
terminato il periodo di for
mazione hanno avuto garan
tito il posto. 

Le assunzioni 
sono poche 
e tutte 
arbitrarie 
La liberalizzazione non ha giovato all'occu
pazione - A colloquio con Doriana Giudici 

-Altro che superamento 
dell'inefficienza, come disec
cano èli imprenditori — 
spiega Doriana Giudici, coor
dinatrice del dipartimento 
mercato del lavoro CGIL —. 
Quelle norme non hanno 
mutato di una virgola il pro
blema, ma sono servite agli 
industriali per portare in 
fabbrica chi volevano e so
prattutto per utilizzare la 
manodopera coi contratti a 
termine'. 

L'esperienza è stata nega
tiva, ma il governo insiste. 
'Proprio l'altro storno — 
continua Doriana Giudici — 
il ministro ha presentato i 
suoi emendamenti al dise
gno di legge sul mercato del 
lavoro. Ha detto sì, che è di
sposto ad avviare un con
fronto aperto, è disposto an
che a cambiare i suoi emen
damenti, e questo non può 
farci che piacere. Ma non ba
sta: per dirne una te varia
zioni al vecchio tetto allar
gano a dismisura le possibili

tà per le aziende di saltare le 
graduatorie: Se passerà così 
com'è il disegno eli legge go
vernativo, potranno ricorrere 
alle chiamate nominative le 
aziende che assumono giova
ni sotto i 29 anni, quelle che 
usufruiscono dei contratti di 
formazione, quelle che hanno 
meno di 15 dipendenti. Più o 
meno tutt i i nuovi assunti, 
insomma, saranno scelti con 
cura 

-De Michelis — aggiunge 
Doriana Giudici — si è fidato 
ciecamente di Merloni, dei 
suoi dati e ha prorogato per 
altri due anni la legge sulle 
chiamate nominative. Le co
se stanno diversamente, in
vece, e quella legge non ha 
favorito la creazione anche 
solo di un posto: 

Ma non è l'unica critica. 
-Ci sembra — riprende la re
sponsabile del dipartimento 
mercato del lavoro — che Ti 
governo abbia l'intenzione, 
non di smantellare il vecchio 
sistema basato sui collocato

ri comunali, ma di sovrap
porre a quello le nuove strut
ture circoscrizionali, così co
me chiede il sindacato'. An
cora, per gli uffici circoscri
zionali, per le agenzie del la
voro. per i comitati regionali 
per 1 impiego, De Michelis ha 
in mente di far spendere a 
Craxi solo 216 miliardi. 'So
no nulla: e- massimo con 
quella cifrerpotremo far fun
zionare cvnio commissioni 
circoscrizionali. E basta-. 

E non è finita: gli emenda
menti non chiariscono che fi
ne faranno i lavoratori messi 
in cassa integrazione dopo i 
due anni, tetto massimo sta
bilito dal governo («il fatto di 
non prevedere il loro rientro 
di fatto li allontana dalla 
fabbrica e questo ci toglie un 
enorme peso contrattuale 
senza il quale difficilmente 
riusciremo a discutere di ri
strutturazioni-); le modifi
che sono state presentate 
senza consultare le Regioni 

{-a tutto l'impianto delle 
nuove proposte di De Miche
lis sottendono una concezio
ne ultra-accentratrice delle 
scelte) e ridanno spazio alle 
strutture private: sono previ
ste due agenzie del lavoro a 
livello regionale, la prima 
pubblica, senza autonomia 
finanziaria e politica, la se
conda con dentro i privati 
messa in condizione di fun
zionare. 

-Potremo continuare a 
lungo — conclude la compa
gna Giudici — ma più che i 
singoli punti va sottolineata 
la filosofia che ispira i prov
vedimenti'. C'è una logica di 
deregulation, il «pubblico» da 
solo decide di togliersi di 
mezzo, abdica, si lascia nel 
completo arbitrio la sorte di 
tre milioni di lavoratori. In
somma, si chiamano emen
damenti, ma si leggono «con
troriforma». 

Stefano Bocconetti 

La centrale a Gioia Tauro divide ancora 
Dal nostro corrispondente 

REGGIO CALABRIA — Gli eletti della 
Piana di Gioia Tauro e della fascia tirre
nica Catanzarese-Reggina, insieme alle 
rappresentanze parlamentari, regionali. 
dei sindacati unitari e delle forze politi
che hanno deciso di aprire una vasta 
mobilitazione popolare e di massa con
tro l'inaccettabile decisione del CIPE di 
installare — nonostante il parere nega
tivo del consiglio regionale, dell'ammi
nistrazione provinciale di Catanzaro e 
Reggio Calabria e dei Comuni dell'area 
interessata — la n.ega centrale a carbo
ne a Gioia Tauro. 

Intanto, su iniziativa del Comune di 
Gioia Tauro, si è svolta un'altra riunio
ne. domenica, nel corso della quale nu
merosi Comuni della piena e dell'entro
terra hanno dato il loro assenso alla cen-
trale. Alcuni sindaci hanno cambiato i-

dea in queste settimane. Il Comune di 
Gioia Tauro ha preposto di costituire un 
consorzio tra i Comuni della piana per 
gestire il porto carbonifero. Il consorzio. 
poi. potrà contare su 15 miliardi annui 
derivanti dai benefici di legge e su mez
za lira per chilowattore prodotto dalla 
centrale. È in atto, dunque, un intenso 
lavorio per ribaltare le posizioni e far 
passare la centrale con il consenso di 
almeno una parte dei Comuni interessa
ti. 

Ma torniamo all'assemblea di S Fer
dinando. Al termine dell'incontro, nel 
corso del quale hanno parlato il sindaco 
di Polistena. onorevole Tripodi (PCIl. i 
deputati Fantò (PCI). Mancini e Zavet-
tieri (PSI). Libato e Munnura (DC). i 
consiglieri regionali Rossi (PCI). Scar
pino.Mirabefli e Battaglia (DC), nume
rosi sindaci ed amministratori comuna

li, dirigenti politici e sindacali, è stato 
approvato un documento finale con cui 
si stabilisce di indire una giornata di let
ta. da effettuare nel mese in corso, le cui 
modalità saranno definite dal comitato 
dei sindaci.'dalle organizzazioni sinda
cali unitarie e dalle forze politiche de
mocratiche e costituzionali. 

Con il documento, approvato dai par
tecipanti (alcune centinaia) con la sola 
riserva dei missini, si chiede al governo 
la sospensione immediata della delibera 
del CIPE così come «richiesto dal Parla
mento. dal Consiglio regionale e dai Co
muni interessati». Quella decisione, ol
tre a mettere in discussione .l'autorità, 
il prestigio, il ruolo del sistema delle au
tonomie». è in netta contraddizione «con 
le esigenze di sviluppo della piana e di 
utilizzazione polifunzionale del porto di 

Gioia Tauro». 
Il no alla «megacentrde» — come ha 

detto il segretario regionale del PCI. o-
norevole Politane suscitando consensi 
unanimi — non è un rifiuto aprioristico. 
Esso trova le sue ragioni nella difesa dei 
reali interessi della Calabria, delle sue 
risorse produttive e di quelle potenziali. 
della necessità di allargare le fonti occu
pazionali in un corretto — e non distor
to — processo di sviluppo economico e 
sociale, finora mortificato dal vuoto po
litico e programmatico della Giunta e 
della maggioranza alla Regione che — 
come ha detto il deputato democristia
no Ligato — non è «un interlocutore va
lido». anzi una vera palla al piede dei 
calabresi» 

Enzo Lacaria 

Siderurgia CEE: 
l'Italia ricorrerà 
all'Alta Corte 
di Giustizia? 
ROMA — Se la CEE non 
concedesse all'Italia 1,2 mi
lioni di tonnellate di extra 
quote d'acciaio, Il nostro 
Paese potrebbe ricorrere alla 
Corte di Giustizia e, nel frat
tempo, potrebbe aumentare 
per proprio conto la produ
zione, rifiutando il paga
mento di eventuali multe. È 
l'ipotesi estrema contenuta 
in un documento degli Indu
striali del settore, preparato 
in vista della trattativa in se
de comunitaria. I ministri 
dell'Industria dei Dieci, in
fatti. si riuniranno il 14 di
cembre a Bruxelles per di
scutere una serie di misure 
anti crisi e, in particolare, 
per varare 1 prezzi minimi. 

Nello stesso documento 
degli Industriali si afferma 
che l'Italia è 11 Paese che me
no ha contribuito al formarsi 
di diseconomie produttive In 
campo siderurgico. Siamo, 

infatti, importatori di lami
nati piatti e l'incremento del
la capacità produttiva In Ita
lia è stato Inferiore al 4%. 
mentre in altri Paesi della 
CEE ha superato 11 30%. 

Gli Industriali analizzano, 
poi, la qualità degli Impianti 
anche sulla base di tabelle 
preparate da esperti Interna
zionali: gli stabilimenti ita
liani risultano essere i mi
gliori d'Europa. 

In conclusione — sottoli
nea il documento — non si 
capisce 11 perché di un atteg
giamento e di richieste della 
commissione CEE per l'ac
ciaio che II nostro Paese giu
dica .punitive». Gli indu
striali chiedono anche per
ché all'Italia sia stato chiesto 
un taglio della propria capa
cità produttiva pari al 18%, 
mentre per gli altri Paesi 
CEE è prevista una riduzio
ne del 12%. 

Alfa, in 5 mila 
discutono il 
contropiano FLM 
Assemblea ad Arese - La presenza in 
una fabbrica che l'azienda voleva deserta 

MILANO — Ancora una grande assemblea — la seconda in 
tre giorni — all'Alfa Romeo di Arese. Presenti oltre cinquemi
la lavoratori, i rappresentanti del consiglio di fabbrica e del 
sindacato hanno ribadito le controproposte della FLM al pla
no di cassa integrazione predisposto dall'azienda per far 
fronte alle difficoltà di mercato. Alroldi per la FLM e Ghezzi 
per la Federazione unitaria di Milano hanno ribadito l'oppo
sizione del sindacato alle scelte unilaterali dell'azienda, che 
prevedono la sospensione a zero ore per oltre seicento t ra 
Impiegati e quadri, e che non fissano criteri certi di rientro In 
fabbrica per gli operai sospesi a rotazione. Su questi punti, e 
in generale su tutto 11 capitolo delle prospettive produttive 
dell'Alfa, I sindacati chiedono all'azienda la riapertura delle 
trattative. 

È una posizione che i lavoratori dimostrano di sostenere 
con un Impegno e una compattezza eccezionali, anche nella 
lunga storia di lotte unitarie dell'Alfa Romeo. Ieri mattina, in 
una fabbrica che le decisioni aziendali avrebbero voluto pra
ticamente deserta, essendo scattata la sospensione per oltre 
diecimila lavoratori, la grande assemblea ha assunto anche il 
significato simbolico di una presenza che non si può esorciz
zare, di una forza con la quale bisogna fare l conti. 

La giornata è cominciata con la convocazione di un'ora e 
mezzo di sciopero per tutti l lavoratori presenti in fabbrica 
(meno di quattromila, soprattutto Impiegati). Poi, a piccoli 
gruppi, con i mezzi più disparati, sono arrivati anche migliaia 
di operai, forzatamente «In ferie» fino al 7 gennaio prossimo. 

Dopo la grande assemblea, un grande corteo ha raggiunto 
la palazzina della direzione. Qui il consiglio di fabbrica ha 
tenuto una riunione con gli Impiegati e i capi sospesi a zero 
ore, ai quali ha chiesto di presentarsi al lavoro regolarmente, 
rifiutando ti provvedimento dell'azienda. 

Approvate le iniziative proposte per I prossimi giorni: gio
vedì assemblea con i capi; venerdì volantinaggio nella zona; 
lunedì riunione del consiglio di fabbrica, aperta alle forze 
politiche e istituzionali. In quella sede si deciderà come pro
seguire la mobilitazione. 

Brevi 

Oggi il piano tubi presentato ai sindacati 
ROMA — Il sottosegretario all'Industria Osmi presenta stamane ai sindacati il 
P=ano nazionale per >l riassetto dal settore tubi. L'esigenza A una ranonahzzaz»-
ne del comparto nascerebbe dalla differenza creatasi tra domanda di tubi e 
capacita produttiva «stanata, sia nel Paese che neB'ambito mternazonale. 

Fibre, rinviata riunione sindacati-governo 
MILANO — La riunione prevista per oog» tra go/erno e ss^dscoti ui settore 
delle f i r e è stata rinviata per una nesposizione de! sotiosegretano ail Industrii 
Zito 

Olivetti, dimissioni consiglieri Saint-Gobain 
IVREA — Il c o n s t o d amm:rustraz»on« dell Ohveiti. muntosi a Ivrea, sotto la 
•residenza <* De Be.^cdetn ha preso atto dele d.mts$iom presentata dai s " 
ccrygfceri che rappresentano la Samt-Gobam. ora uscita dalla compagine ano 
nana delta scc-età I so consifj'-eri verranno rimpiazzati "e* corso di una prossi
ma r«untone Osi COns-g! O d arr..-r.KT-strazio.-.e <Jc3 Cavetti 

Finanziamento di 30 miliardi all'IT ALTEL 
MILANO — Un consorzio e* ventt istituti di credito. rta*iani e stranuri ha 
concesso un fmanpamento di 3 0 mAardi defta durata di 18 mes». a tasso 
variabile e con la garanzia della capo g ruK» STET. alia IT ALTEL te*emat»i3 

PER NOI IL VOSTRO 
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A chi acquista una Escort, una Orion o una 
Sierra nuove valutiamo l'usato 500.000 lire 
in più rispetto alla normale quotazione. ^«^m^ 

ORION SIERRA 
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